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Conferenza 

interparlamentare 

Chi e!ève 

pagare le 
cure per i l 

Mediterraneo 

inquinato 
Diagnosticati i mali che 

Stanno uccidendo il mar Me
diterraneo. si cerca ora di 
delineare una terapia « d'ur
to ». capace di riportare in 
un breve arco di tempo la 
normalità biologica sanitaria 
in tutti i bacini. Sulle cure 
da somministrare al «mare più 
inquinato del mondo », si sta 
discutendo in questi giorni 
alla terza Conferenza inter
parlamentare dei paesi costie
ri, che tiene i suoi lavori in 
una sala della KAO a Homa. 
La prima parte della confe
renza ò stata dedicata alla 
denuncia della drammatica 
situazione in cui l'alto grado 
di inquinamento ha gettato il 
Mediterraneo. Su questo pun
to sono state illustrate inte
ressanti relazioni, di alto va
lore scientifico, che hanno 
messo in evidenza gli aspetti 
fisici, biologici e sanitari del 
Mediterraneo. Chiusa questa 
parte, che ha impegnato per 
due giorni i lavori (iella con
ferenza. si è passati ieri ad 
affrontare i problemi connes
si con i provvedimenti da 
adottare. 

« Dobbiamo evitare il peri
colo che questa conferenza 
rimanga solo un fatto cultu
rale » — sottolineò l'altro 
giorno il compagno on. Faen-
zi. che insieme a Giovanni 
Berlinguer e ad altri parla
mentari. fra i quali l'onore
vole Vedovato che presiede i 
lavori della conferenza, fa 
parte della delegazione italia-
liana. Ieri si è superata infat
ti la strada della pura disser
tazione scientifica e culturale e 
si è passati a discutere sui 
rimedi concreti. 

Dalle prime battute si è pe
rà capito che il problema del
le cure da fare al Mediterra
neo e dei provvedimenti da 
attuare per bloccare l'inqui
namento e pianificare una 
vasta opera di bonifica, non 
è di semplice soluzione. So
prattutto per le ingenti som
me da stanziare e per gli 
interessi che una giusta po
litica ecologica deve colpire: 
« Le compagnie petrolifere 
guardano solo ai profitti — 
ha detto il deputato inglese 
R.F.B. Bennet —. Non hanno 
fatto niente e non vogliono 
fare niente per impedire che 
le loro gigantesche navi in
quinino i mari ». 

Un calcolo preciso dei costi 
per « pulire » il Mediterraneo 
non è stato ancora fatto ma 
si sa che i depuratori agli 
scarichi industriali aumente
rebbero del 15-20 per cento 
le spese di produzione: diver
si miliardi di dollari sareb
bero necessari per depurare 
le principali fogne di scarico. 
Non basta quindi una legisla
zione internazionale che met
ta con le spalle al muro i re
sponsabili degli inquinamen
ti provocati dal petrolio e dal
la navigazione marittima: lo 
impegno dei vari paesi do
vrebbe essere esteso a prov
vedimenti precisi contro lo 
inquinamento degli scarichi. 
Per i finanziamenti si pensa 
di dare vita a un fondo inter
nazionale di intervento per 
sostenere le principali opere 
e per attuare un'azione di ri
sanamento. 

Come costituire il fondo in
ternazionale? E' su questo 
punto che sono emerse posi
zioni contrastanti. « I paesi 
in via di sviluppo — ha det
to in sintesi il deputato jugo
slavo M. Sabic — si trovano 
oggi a dover pagare le con
seguenze dell' inquinamento 
provocato dai paesi sviluppa
ti ». I-a stessa osservazione 
era stata fatta l'altro giorno 
da un mppresrntante della 
Repubblica arabi unita e ieri 
da un delegato del Libano. 
La proposta avanzata e che 
dovrà e-serc esanvnata dalla 
commissione addotta alla ste
sura del documento finale 
della conferenza, è quella di 
far contribuire al fondo i va
ri paesi mediterranei sulla 
base del reddito prò capite 
defili abitanti. 

Un altro problema serio re
sta quello di rendere operanti 
gli accordi internaz'onal: sul
la lotta all'inquinamento. Fi
no ad oggi, su questo punto. 
non si sono fatti grandi passi 
in avanti. Ne è una prova la 
comenzione di Londra sulla 
navigazione delle petroliere. 
stesa quasi venti anni fa. e 
rimasta ancora inattuata, I 
paesi sviluppati non danno 
certamente un buon esemp'o 
in fatto di lotta acli inqui
namenti e alla difesa della 
natura anche se in questa po
litica si ritorce inevitabil
mente in danno pubblico di 
proporzioni catastrofiche. Da 
più parti (e ieri ne ha par
lato un altro deputato italia
no. il repubblicano Compa
gna. eletto a NapolH sono sta
ti ricordati alla Conferenza i 
« delitti » commessi dal mal
governo della città parteno
pea. I napoletani hanno pa
gato e stanno pagando du
ramente per essi: non si sa 
Ancora se questa estate sarà 
possibile fare il bagno in 
quella che è definita la 
« più bella baia naturale > del 
Mediterraneo. 

t. e. 

La prima giornata in Assise a Trieste per la morte dei tre carabinieri 

L'istruttoria non ha chiarito 
i dubbi sulla strage di Peteano 
Una serie di eccezioni respinte dalla corte - L'ombra della «trama nera» • Come furono raccolte le accuse contro Romano 
Resen, Furio Larocca, Giorgio Budicin, Gianni e Maria Mezzorana, ed Enzo Badin - Parte civile i parenti dei militari uccisi 

TRIESTE — Un'immagine dell'udienza 
senti in aula 

di ieri; in secondo piano alcuni degli imputati pre-

Dal nostro inviato 
TRIESTE, 1 

L'ombra sinistra della « tra
ma nera » si allunga sul pro
cesso di Peteano, e propone 
un drammatico interrogativo: 
anche la strage del 31 maggio 
1972, che costò la vita a 
tre carabinieri dilaniati dallo 
scoppio di una automobile-
trappola, è un frutto avvele
nato della «strategia della 
tensione? » Ma questo inquie
tante capitolo non verrà ria
perto: la Corte d'assise di 
Trieste ha respinto, addirittu
ra come se si trattasse solo di 
fastidiose manovre diversive, 
tutte le eccezioni della difesa. 
Queste eccezioni miravano a 
sottolineare i clamorosi mo
tivi di nullità di una istrut
toria condotta in dispregio 
di elementari diritti della di
fesa degli imputati, e nello 

La requisitoria del PG contro Maria Diletta Pagliuca 

Chiesti 18 anni per la carceriera 
che destinava i malati alla morte 

Documentati i molteplici reati dell'ex suora e dei suoi complici — Perchè nell'istituto Santa Rita 
diventavano fatali malattie normalmente curabili — Il denaro come unico scopo della « pia atti
vità » — I funambolismi per giungere alla prima mite sentenza definita « erronea e preconcetta » 

Diciotto anni di reclusione: 
tale è la giusta condanna 
chiesta dal procuratore Gene
rale per Maria Diletta Pa
gliuca ex suora, direttrice e 
proprietaria dell'istituto dove 
morirono per mancanza di cu
re — ha sostenuto il P.M. — 
giovani e ragazzi che diversa
mente assistiti sarebbero an
cora in vita ad accusare la 
loro « benefattrice ». 

Il procuratore generale dot
tor Paoluccl ha chiesto infatti 
alla Corte di Assise d'Appello 
di riconoscere l'imputata re
sponsabile di maltrattamenti 
seguiti da morte per una pena 
di 13 anni di reclusione, di 
sequestro di persona per una 
pena di due anni, di truffa 
aggravata per una pena di 
tre anni. 

Inoltre il dott. Paoluccl ha 
chiesto due anni di reclusio
ne per il professor Giuseppe 
Cannarella per concorso in 
truffa; due anni di reclusione 
per il dottor Vespasiano Ca
sella ufficiale sanitario di 
Grottaferrata per favoreggia
mento: sei mesi per Esterino 
Vigliotta. autista del S. Rita. 
per favoreggiamento. 

L'udienza di ieri mattina si 
era aperta con l'arringa del
l'avvocato Nicola Lombardi 
di parte civile che dopo aver 
tracciato un quadro della per
sonalità della Pagliuca e da
to un quadro della sua ten
denza a sfruttare il dolore e 
la Dieta per trarne lucro ha 
trattato in particolare gli 
aspetti medico-legali delle ma
lattie più gravi dei piccoli ri
coverati sostenendo come fos
sero invece trattati « al pari 
di animali indegni di ogni at
tenzione. aggravando così le 
loro condizioni tanto da pro
curare ad alcuni di essi la 
morte ». 

E' stata poi la volta del pro
curatore generale che prima 
di entrare nell'esame delle 
singole imputazioni contesta
te alla Pagliuca. ha svolto 
una Darticolaregeiata disami
na della sentenza di primo 
grado definendola « illogica 
e contradditoria » oltre che 
« erronea e nreconretta » 

Come è "oto la sentenza di 
primo «rado comminò soltan
to quattro anni e otto mesi 
di reclusione a fev suora e 
il condono di due a n i ' della 
pena ass'rnrò alla Pag'iura la 
srpTera^ione. 

Per giungere a questo il 
rappresentante deMa nubHiira 
prcusa non ha esitato ad af
fermare che i la cort*1 d5 nri 
mo srado ha dovuto ribaltare 

le testimonianze, non tener 
conto di prove inoppugnabili, 
sorvolare su elementi di gran
de importanza ai fini dell'ac
certamento della verità ». 

« La sentenza dì primo gra
do — ha aggiunto il dott. Pao-
lucci — ha accertato che c'era
no stati dei maltrattamenti. 
Tuttavia si è giunti a con
cedere le attenuanti generi
che ad un'imputata che. co
me è stato ampiamente pro
vato, era insensibile alle sof
ferenze umane e ha sempre 
perseguito unicamente il suo 
interesse personale ». 

Il procuratore generale ha 
poi illustrato i reati in cui 
è incorsa la Pagliuca e soprat
tutto quello di « maltratta
menti seguiti da morte ». 
prendendo come esempi i de
cessi di tre piccoli ricoverati: 
i fratelli Nicola e Giovanni 
Del Re e Alvino Cicalini. 

Questi tre ragazzi morirono 
per bronco-polmonite. Una 
malattia normalmente non le
tale. Il fatto è che non furono 
mai visitati da medici né fu
rono somministrate loro me
dicine adeguate particolar
mente adatte quando si tratta 
di soggetti handicappati. 
« Non vi è nessun dubbio — 
ha sostenuto la pubblica accu
sa — che con cure appropria
te i tre sfortunati ragazzi po
tevano superare quelle malat
tie ed anche se avessero vis
suto un'ora, un giorno, un 
anno di più era dovere della 
Pagliuca prestare l'assisten
za necessaria. Ed è per questo 
che l'Istituto S. Rita va consi
derato proprio come un par
cheggio per gli infelici in 
attesa che giungesse la 
morte ». 

Per quanto riguarda il rea
to di truffa il dottor Paolucci 
ha elencato tutte le attività 
illecite della Pagliuca tese a 
far sborsare denaro alla po
vera gente, ad enti pubblici 
e privati. In questa sua atti
vità è stata aiutata dal pro
fessor Cannarella. un perso
naggio «infido e ben consape
vole di commettere illeciti» re
digendo articoli e suggeren
do iniziative. L'ignobile fo
ttio rte"a Pasliuca a II mira
colo del tempo » era stampa
to ed inviato in tutta Italia: 
è n°noso pensare che aveva 
una tiratura di 2ó0 mila copi1;! 

a i a Pagliuca — ha conclu
so il nrrvM"-atore generale — 
non rpcr'tp nessuna benevo-
l"H7a. non c'è alrun elemento 
eh" nossa nnrtar»» ari indulge
re verso dì IH T=T stata solo 
una bieca carceriera ». 

In tre hanno ucciso l'impiegato del « Toto » 

Ventenni i rapinatori 
assassini di Padova 

Dal nostro corrispondente 
PADOVA. 1 

Tre giovani sono gli esecutori del feroce omicidio del qua
rantunenne Ugo Buson, impiegato postale ucciso sabato not
te a Conselve, a scopo di rapina. Sono stati arrestati dai ca
rabinieri. che avevano immediatamente iniziato le indagini, e, 
tradotti a Padova, avrebbero già confessato. Su tutti e tre 
pende la gravissima accusa di omicidio, rapina aggravata e 
detenzione abusiva d'arma. Si tratta di pregiudicati per pic
coli reati: Armando Gallinaro. di 19 anni; Dario Capottilla. 
20 anni e Francesco Zanetti. 22 anni. 

L'altra sera hanno tentato un colp^ g:osso: mascherati ed 
armati, si sono nascosti alla periferia del paese per attendere 
l'arrivo di Ugo Buson, che avrebbe dovuto portare con sé 
l'importo delle giocate al totocalcio del « Bar Centrale » di 
Conselve e di altre ricevitorie di Agna, Bagnoli, Anguillara. I 
tre non sapevano nemmeno che da quando è stata aperta la 
« cassa continua » in una banca del paese, le somme giocate 
venivano subito versate lì; e così l'hanno ucciso proprio per 

nulla, per una borsa piena di inutili schedine, consegnando alla 
pietà del paese e dei parenti i cinque figli (il più giovane ha 
5 mesi), rimasti completamente soli: la mamma, Infatti, era 
morta pochi mesi fa in conseguenza dell'ultimo parto. 

m. s. 

Ferito anche il calciatore Zurlini 

Morti sulFA-SoIe due 
ex manager del Napoli 

Due morti e due feriti gravi — tra questi ultimi c'è il giocatore 
del Napoli Mario Zurlini — sono il bilancio di un violento tampo
namento a\ venuto l'altra notte sull'autostrada del sole, presso 
Roma. Una « BMW > guidata dallo stesso calciatore e con a bordo 
l'ingegnere Guido Guerra, l'avvocato Mario Russo e l'architetto 
Capobianco. è andata a cozzare a forte velocità contro un auto
carro che era fermo sul lato destro della carrcjrdata. poiché 
coinvolto a sua volta in un altro tamponamento. Vell'urto sono 
rimasti uccisi sul colpo Guerra e Capobianco. mentre il gioen'ore 
del Napoli e Mario Russo sono ricoverati all'ospedale di Collcfcrro 
con la prognosi riservata: tuttavia non sono :i pericolo di vita. 

Guido Guerra e Mario Russo erano -stati fino all'estate scorsa 
rispettivamente consigliere e vicepresidente del Napoli- H gruppo 
tornava da Cesena dopo l'incontro di domenica. Nei pressi di Col-
leferro. pochi chilometri dopo Roma, il tragico incidente. 

Bolzano: clamoroso arresto in aula dove si giudicano quattro scherani del MSI 

Bugie per difendere il fascista omicida 
Un cameriere ammeffe di aver subito intimidazioni per scagionare l'assassino d'un suo compagno di lavoro 

Dal nostro corrispondente 
BOLZANO. 1 

Si è riaperto stamane, al
la Corte d'assise di Bolzano, 
il processo contro il fascista 
Carlo Trivini, imputato di 
omicidio volontario per l'uc
cisione di un cameriere di un 
locale notturno, e contro tre 
suoi « camerati », tutti appar
tenenti al cosiddetto « fronte 
della gioventù ». Questi ulti
mi sono imputati di minac
ce aggravate per aver tenta
to di alleggerire la posizione 
del loro amico « consiglian
do» ai due proprietari del lo
cale notturno e ad .un altro 
cameriere del locale stesso de
posizioni « annacquate » atte 
a sviare le indagini sui fatti 
che avevano caratterizzato la 
notte brava del Trivini — 
detto il « gobbo » negli am
bienti della malavita — • che 

erano sfociati tragicamente in 
un assassinio e in un doppio 
tentato omicidio. 

Stamane il processo ha su
bito segnato un colpo di sce
na. allorché è stato chiamato 
a deporre Domenico Spoletti. 
un giovane cameriere che si 
era gettato all'inseguimento 
del fascista omicida, dopo che 
questi aveva ucciso il suo 
collega più anziano e ferito 
un giocatore della squadra 
di calcio di Bolzano. 

Spoletti aveva ammesso nel
la sua prima deposizione agli 
inquirenti di essere stato fat
to oggetto di pressioni da 
parte degli amici del «gob
bo » — appunto gli altri tre 
imputati Rossano Scarpa, 
Renzo Motter e Renato Papa-
rei la —, ma oggi si è fat
to improvvisamente reticente, 
tanto clie ne è stato ordinato 
l'immediato arresto. Il pro

cesso. cosi, è stato sospeso. 
e, alla sua ripresa. Spoletti 
si è deciso a dichiarare che 
confermava quanto aveva so
stenuto di fronte al giudice 
istruttore ed al pubblico mi
nistero. Per questa ragione, 
quindi, è stato dichiarato il 
« non luogo a procedere » nei 
suoi confronti. 

Perchè ha avuto paura " il 
giovane Spoletti? Chi lo ha 
nuovamente, e questa volta 
più prudentemente, avvicina
to e « consigliato *»? Facile è 
immaginare quali siano • le 
pedine mosse alla vigilia di 
questo • processo, che rende 
conto in maniera emblemati
ca della funzione del MSI 
che, attraverso la sua filia
zione giovanile, aveva tenta
to negli anni addietro di fa
re di Bolzano e provincia una 
palestra di violenza. Tale ten

denza è documentabile attra
verso una serie interminabile 
di episodi di teppismo, non 
sempre e non solo politici, 
messi in atto dagli scherani 
del MSI. Non per niente Tri-
vini è imputato di un altro 
procedimento: quello per il 
campo - guerriglia di Passo 
Pennes, dove vari fascisti di 
Bolzano, Padova e Vicenza 
si esercitavano fisicamente e 
«spiritualmente» nelle truci 
imprese in cui eccellono: quel
le dell'aggressione e dell'elimi
nazione fisica del « nemico ». 

Il processo, che vede come 
difensori dell'assassino l'ex de
putato del MSI, Nicola Titta 
Madia ed Andrea Mitolo, ex 
consigliere regionale del par
tito neo-fascista, è ripreso nel 
pomeriggio. 

Gianfranco Fata 

stesso tempo ad introdurre 
fondate richieste di ulterio
ri indagini capaci di appro
dare ad un convincente ac
certamento della verità. 

La battaglia degli avvocati 
del collegio difensivo è stata 
sferrata subito, in apertura di 
udienza, non appena hanno 
fatto ingresso la corte (presi
dente Corsi, giudice a latere 
D'Amato, pubblico ministe
ro Pascoli) e gli imputati. I 
sei detenuti, tutti molto gio
vani, decorosamente vestiti, si 
allineano nella gabbia: sono 
Romano Resen, Furio Laroc
ca, Giorgio Budicin, Gianni e 
Maria Mezzorana, Enzo Ba
din. Debbono rispondere di 
concorso in strage e di reati 
minori. A piede libero, impu
tata di falsa testimonianza, è 
Maria Scopazzi, una brunetta 
che indossa giacca rossa, ca
micia bianca e foulard ver
de. 

Numerose le parti civili pre
senti. Tutta povera gente che 
viene dal Sud: sono l genito
ri, i fratelli, le vedove di An
tonio Ferrare Franco Don
giovanni, e Donato Poveromo, 
i tre carabinieri straziati nel 
barbaro attentato. Le vittime 
e le parti civili, affermano l 
difensori avvocati Maniacco, 
Bernot e Battello, hanno dirit
to ad ottenere giustizia. Ma 
giustizia può aversi soltanto 
nella verità, nel rispetto della 
legge. 

Questo processo invece è sta
to istruito accumulando una 
gravissima serie di violazioni 
di legge, a partire da quella 
che prescrive che qualsiasi 
individuo « indiziato » sia in
formato delle indagini che si 
svolgono contro di lui in un 
procedimento, e sìa assistito 
in ogni fase di tale procedi
mento dal suo difensore. 

Nel caso del delitto di Pe
teano, ciò non è avvenuto: e 
non è avvenuto addirittura a 
partire dall'indomani della 
strage e fino al 20 marzo 1973, 
quando con i mandati di cat
tura si è formalizzata una i-
struttoria che fino ad allora, 
sostiene la accusa, si era 
svolta « contro ignoti ». 
• In realtà — hanno detto 
con forza i difensori — era 
in corso una vera e propria 
« istruttoria segreta ». Quasi 
tutti gli attuali imputati era
no inquisiti senza saperlo. 

I carabinieri, dietro manda
to l'esplicito del Procuratore 
della Repubblica, hanno com
piuto tutta una serie di ac
certamenti e di fatti istruttori 
nei quali era obbligatoria la 
presenza della difesa: hanno 
carpito, registrandola, la voce 
di Gianni Mezzorana; hanno 
raccolto le accuse del dete
nuto Di Biaggio contro Ro
mano Resen; hanno perquisi
to l'abitazione del Resen; han
no compiuto un sopralluogo 
in Svizzera; sono state fatte 
perizie balistiche, foniche ed 
esplosivistiche. 

L'avvocato Nereo Battello 
ha pesantemente definito que
sto comportamento, avallato 
dal Procuratore della Repub
blica di Gorizia (che è lo 
stesso dottor Pascoli PG del 
dibattimento) come una « fro
de processuale», e ha pertan
to chiesto, come del resto i 
suoi colleghi, la dichiarazione 
di nullità dell'istruttoria per 
gli atti compiuti in violazione 
dei diritti della difesa. 

Egli ha poi illustrato le ri
chieste di ulteriori indagini 
processuali. La prima riguar
da la perizia tecnica sull'e
splosione. Occorre infatti de
finire quale grado di specia
lizzazione fosse necessario per 
approntare il mortale conge
gno di Peteano, per poter 
valutare se qualcuno degli im
putati avesse tale specializ
zazione. 

Occorre inoltre — ha prose
guito il difensore — richiedere 
al SID (il Servizio informa
zioni della Difesa) il rapporto 
che risulta abbia steso sul 
delitto di Peteano. il quale 
sarebbe collegato — e i testi 
sono stati indicati dall'avvoca
to Battello — al successivo 
dirottamento di Ronchi dei Le
gionari in cui perse la vita il 
giovane neo-fascista Ivano 
Boccaccio. Nella abitazione di 
questi, hanno rinvenuto, tra 
l'altro, un giornale che par
lava della strage del 31 mag
gio 1972. 

Né la parte civile né il PG 
hanno argomentato la loro op
posizione alle richieste difen
sive. Secondo l'avvocato Mor-
gera, a partire «da un certo 
momento » gli imputati hanno 
goduto di tutte le garanzie di
fensive. Ma prima? 

II dottor Pascoli ha invece 
confessato la sua nostalgia per 
il processo segreto ed inquisi
torio del passato ed è giun
to a teorizzare la mancata 
applicazione sulla legge dei 
diritti di difesa quando ha 
detto che le comunicazioni 
giudiziarie che debbono esse
re inviate agli indiziati di 
reato «sono altrettanti inviti 
a scappare». Per lui. provve
dere a questo obbligo «non è 
concepibile ». 

La Corte, dopo un'ora di ca
mera di consiglio, ha respinto 
tutto, eccezioni e richieste, 
salvo l'ammissione di alcuni 
testimoni. Ha pure respinto la 
eccezione di nullità del man
dato di citazione sostenuta 
dallo avvocato Battello, in 
quanto un corpo di reato re
golarmente repertato (un fu
so da tessitura con tracce di 
esplosivo) non è stato posto a 
disposizione della difesa per
chè risultava « inesistente » 
presso la cancelleria della 
Corte d'assise. La nullità è 
stata sanata con l'ordine di 
rendere disponibile il reper
to. 

Mario Passi 

Dai giudici che indagano a Firenze 

Affare Mangano - Coppola : 
arrestata una teste che tace 
Imprevisti e clamorosi svilup

pi nell'inchiesta che la magi
stratura fiorentina sta condu-
cetulo sul caso Mangano-Coppo
la. Per ordine dei sostituti pro
curatori La Cava e Casini è sta
ta arrestata, quattro giorni fa, 
a Pomegia, una donna, Kgidkt 
Ferrari, di 46 anni, con l'accu
sa di testimonianza reticente. 

Come è noto a Pomezia il 
vecchio boss mafioso ha una 
tenuta dalla quale, essendo sot
toposto a vigilanza speciale, non 
poteva allontanarsi. Dalla cit
tadina laziale quindi, per an
ni, Coppola ha trattato i suoi 
« affari »: il fatto che ora una 
donna di Pomezia è stata arre
stata fa presumere che i ma
gistrati inquirenti abbiano mes

so le mani su alcuni elementi 
di notevole importanza che ri
guardano appunto questi « affa
ri ». Dagli ambienti giudi
ziari fiorentini sono trapelate 
alcune notizie le (piali danno 
per certo che l'arrestata si è 
rifiutata di fornire ai magistrati 
spiegazioni su un colloquio tra 
Mangano e CoDpola al quale sa
rebbe stata presente. Si tratta 
forse del famoso colloquio du
rante il quale, secondo quanto 
sostiene Frank Coppola, Manga
no chiese alcuni milioni (50 poi 
ridotti a 18) per sopprimere 
prove contenute nelle famose 
bobine di intercettazioni ma
fiose? 

0 la donna è stata presente 
ad un altro colloquio durante 

il quale poliziotto e mafioso si 
sono scambiati particolari scot
tanti di o-.cure vicende? 

In ogni caso sembra elio l'in
chiesta della magistratura fio
rentina su questo caso che coin
volge anche il procuratore ge
nerale di Roma, Carmelo Spa
glinolo. stia facendo concreti 
passi in avanti. 

Nei giorni scorsi i carabinieri, 
sempre su ordine dei sostituti 
procuratori di Firenze, hanno 
perquisito l'abitazione e lo stu
dio di Francesco Croco il tecni
co dello spionaggio telefonico, 
figura di primo piano in questa 
vicenda. Secondo quanto si è 
appreso sarebbe stato seque
strato del materiale ritenuto dai 
magistrati « molto interessante ». 

Come par te lesa per l 'assassinio del mar i t o 

SENTITA DAL MAGISTRATO 
LA VEDOVA DI CALABRESI 

L'interrogatorio in rapporto alle indagini sul terzetto fascista composto da Gianni 
Nardi, Bruno Stefano e Gudrun Kiess accusati di essere gli autori del delitto 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 1 

Entrata- nell'ufficio del giu
dice istruttore Giuseppe Pa
trone alle dieci meno venti di 
stamattina, la signora Gemma 
Calabresi, accompagnata dal 
legale, ne è uscita alle 12,30. 

La vedova del commissario, 
assassinato.a pochi passi dal
la propria abitazione di via 
Cherubini, il 17 maggio di due 
anni fa, è stata interrogata 
per la prima volta da un ma
gistrato. La circostanza, che 
può apparire sconcertante, si 
spiega con il fatto che, ora, la 
vedova Calabresi è stata ascol
tata come parte lesa, essendo 
in corso una inchiesta a cari
co del terzetto fascista com
posto da Gianni Nardi, Bru
no Stefano e Gudrun Kiess. 
I tre, tutti latitanti, sono ac
cusati, come è noto, di esse
re gli esecutori del delitto. 

Fra l'altro i mandati di cat
tura emessi nei loro confron
ti, alla fine del mese di feb
braio, verranno depositati, su 
richiesta dei difensori, nei 
prossimi giorni. Probabil
mente, quindi, verremo a 
conoscenza delle motivazio
ni, anche se, a quanto si 
è potuto capire, le dichiara
zioni della superteste Luigina 
Ginepro, l'infermiera che a S. 
Vittore raccolse la scon
volgente testimonianza della 
Kiess. costituirebbero il pila
stro dell'accusa. 

Alla vedova Calabresi, sta
mani, probabilmente, è stato 
chiesto se avesse mai sentito 
parlare di Nardi e degli altri 
due. Sembra di no. Dal suo 
interrogatorio, tuttavia, non 
sarebbe emerso nulla di net
tamente contrastante con la te
si della colpevolezza dei tre. 
Quel che è certo è che la si
gnora Gemma ha formulato 
una sua precisa ipotesi sul 
delitto. 

Quale sia non si è potuto 
sapere. La vedova ha rispo
sto con un sorriso alle doman- j 
de dei giornalisti e le uniche | 
parole che ha detto sono que- I 
ste: « Mi dispiace. Ma dovete j 
capire ». II legale, per non i 
sbagliare, si è addirittura ri- | 
fiutato di dire il suo nome. ; 

Quello che si è saputo è l 

che la signora Gemma Cala
bresi, alla domanda se inten
deva costituirsi, come è suo 
diritto, parte civile nel pro
cesso, si è riservata di for
nire una risposta nei prossi
mi giorni. 

Altra cosa certa è che, du
rante questa stessa settimana, 
saranno interrogati dal giudi
ce Patrone e dal PM Riccar-
delli i colleglli di Calabresi 
dell'Ufficio politico. Per la ve
rità, l'allora titolare Antonino 
Allegra è già stato interroga
to dal dott. Patrone subito 
dopo l'emissione dei mandati 
di cattura. Negli stessi giorni 
venne ascoltato anche l'attua
le questore di Como, Mario 
Nardone, presumibilmente sul
le circostanze che si riferiva
no alla cattura dei tre al va
lico di Brogeda, località che. 
per l'appunto, ò sotto la giuri
sdizione della questura di 
Como. 

Scopo dell'interrogatorio di 
oggi, sarebbe stato, prevalen
temente, quello di approfondi
re la conoscenza del commis
sario assassinato. Sarebbe ri
sultato che il dott. Calabresi 
teneva nettamente distinta la 
vita familiare da quella del 
lavoro. Nella sua abitazione 
non avrebbe mai portato- do
cumenti. La moglie, addirittu
ra, non sarebbbe stata nem
meno al corrente del ritiro 
della scorta personale, deciso 
una decina di giorni prima 
del delitto. Se sia stato o me
no utile l'interrogatorio, i; giu
dice non ha voluto dire. Sem
bra però che le cose dette dal
la signora Gemma potrebbero 
acquistare interesse in pro
spettiva, anche a seguito del
l'esame di altri fascicoli. 

Uscita dall'ufficio di Patro
ne. la donna è stata ascolta
ta brevemente anche dal giu
dice Antonio Lombardi, il ma
gistrato che conduce l'inchie
sta sulla strage di via Fate-
benefratelli. 

Le sarebbe stato chiesto se 
conosceva una certa persona 
e la risposta sarebbe stata ne
gativa. Non pare che le do
mande del dott. Lombardi ab
biano avuto per oggetto l'o- j 
scuro episodio di Parabiago. i 
e cioè della località dove, nel- I 
l'ottobre del 1970. si incontra- I 

rono il commissario Calabresi, 
il maresciallo Panessa, il bri
gadiere Evola, della Scientifi
ca, con un confidente della 
polizia per mettere assieme 
l'identikit di un tizio, risulta
to poi somigliantissimo al se
dicente anarchico Gianfranco 
Bertoli, autore della strage di 
via Fatebenefratelli. 

Sul corso delle indagini non 
c'è molto da dire. Si 
rimane, insomma, al pun
to di partenza (la testi
monianza della Ginepro) 
mentre continuano le ricer
che dei tre fascisti. 

L'ultima sensazionale ipo
tesi sull'assassinio di Calabre
si è stata avanzata da Guido 
Giannettini, il missino inse
guito da un mandato di cattu
ra emesso dal giudice Gerar
do D'Ambrosio. Secondo Gian
nettini ad armare la mano 
del killer di Calabresi sareb 
bero stati i servizi segreti 
della Germania occidentale. 
« Calabresi — egli ha detto in 
una intervista rilasciata allo 
Espresso — era sulla via giu
sta: aveva scoperto che i ser
vizi segreti fornivano concre
ti appoggi ad alcuni gruppi 
extraparlamentari italiani. I 
tedeschi, quando si sono ac
corti che Calabresi comincia
va a- sapere troppe cose, han
no armato la mano di un 
killer ». 

Come diavolo faccia il Gian
nettini, ricercato per la stra
ge d' piazza Fontana, a sa
pere queste cose, non viene 
spiegato. 

Anche il Secolo d'Italia, che 
prende molto sul serio questa 
tesi, non chiarisce, a parte a: 
cune puntate rabbiose sul go
verno Brandt, il mistero. Che. 
però, colpevole o meno il ter
zetto fascista-. l'assassinio d: 
Calabresi sia collegato, in qual
che modo, alle bombe del 12 
dicembre 1969. è molto proba
bile. Su questo Giannctt-n: 
può avere ragione: sul fatto. 
cioè, che un solo filo — sicu
ramente nero — unisca i mol
ti episodi da l i : definiti «ap
parentemente misteriosi acca
duti negli ultimi anni in Ita
lia :>. 

Ibio Paolucci 

Bloccata una manovra della difesa 

Prosegue il 
processo alla 

«nuova mafia» 
PALERMO. 1 

La sezione promiscua del Tribunale di Pa
lermo ha respinto stamane, dopo quattro 
ore di camera di consiglio, nel corso della 
ventiseesima udienza del processo contro la 
cosiddetta « nuova mafia », una istanza pre
sentata dal difensore di uno dei 76 impu
tati. tesa a far saltare il processo. 

La richiesta dell'avvocato, patrono di Gio
vambattista Brusca, uno dei settantacinque 
boss che nel corso del processo di Palermo 
avevano avuto notificati avvisi di reato spic
cati dalla magistratura romana per il traf
fico internazionale di stupefacenti, conte
stava ai giudici palermitani la «compe
tenza territoriale» sui reati, per i quali i 
mafiosi sono stati trascinati in giudizio nel 
capoluogo siciliano. 

Inoltre, la difesa sostiene che l'Istruttoria 
sulla droga e la presenza tra gli atti a 
disposizione ael magistrati romani delle in
tercettazioni telefoniche che fanno parte an
che dell'incartamento processuale di Paler
mo. non permetterebbe ai giudici siciliani di 
utilizzare questa documentazione, vincolante 
del segreto istruttorio. 

Arrestata una giovane milanese 

Inventò tutto 
sulla fine di 

Mauro De Mauro 
PALERMO. 1 

Aveva inventato tutto, secondo il giudice 
istruttore di Palermo che l'ha fatta arre
stare e rinchiudere nel carcere femminile 
delle Benedettine, la giovane milanese Er
nesta Galbiati, che — come si è saputo solo 
adesso — aveva denunciato nel gennaio scor
so il suo ex fidanzato alla Mobile di Milano 
per avere sequestrato e ucciso il giornalista 
palermitano dell'Ora Mauro De Mauro. 

La donna, che è in galera da una setti
mana, è stata incriminata per calunnia e 
il suo fidanzato è stato completamente sca
gionato. dopo che un sopralluogo compiuto 
nelle campagne di Seminara. nell'Aspromon
te in Calabria, dove la Galbiati asseriva che 
De Mauro era stato seppellito dai suoi assas
sini. si è risolto con un nulla di fatto. 

La vicenda presenta numerose analogie con 
Il caso di Valerio Biscalchin. un sacerdote 
valdese, il quale aveva rilasciato nel gennaio 
1972 una clamorosa intervista ad un settima
nale, nella quale affermava che De Mauro 
era stato ucciso su un motopeschereccio nel
le acque antistanti il porto di Gela e get
tato a mare. 


